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“DISCHI VOLANTI” 
NEL LAGO MAGGIORE? 


dell'Ing. Leonello Boni 


Mercoledì 11 luglio 1962, con mia cugina ero partito da Milano 
per recarmi a Intra a trovare mia zia, sua madre. 


Dopo la colazione in una trattoria di Intra, ci eravamo avviati 
lungo quel tratto di riva del Lago Maggiore che, dall'imbarcadero, 
si dirige verso il nord e termina contro l'argine del "San Bernar- 
dino" ove questo torrente, tra due muraglioni ad angolo retto 
con la sponda, sbocca nel lago. In quel tratto, una striscia albe- 
rata tra la riva e la strada provinciale che conduce a Locarno, 
con viali e banchine, serve da pubblico giardino. 


E noi due, appunto, per passare un'oretta in attesa di far visita 
alla zia, ci eravamo seduti — erano le tredici circa — su una di 
quelle panchine vicino alla scarpata di ciottoloni ingabbiati che 
sostengono la riva del lago. Non vi era parapetto in quel tratto 
ma una siepe limitava il bordo, siepe che, di fronte a noi, man- 
cava per breve tratto essendo franata la terra di sostegno delle 
radici. Cosicché era possibile, stando seduti, vedere libera- 
mente la sottostante acqua e buon tratto del lago: nella calma 
dell'afa estiva senza un alito di vento, l'acqua non aveva la 
minima increspatura e rifletteva la luce come uno specchio; 
sotto di noi un pescatore pareva addormentato al Sole, in attesa 
di un pesciolino che abboccasse alla sua lenza. 


Quand'ecco, alla nostra sinistra, a un centinaio di metri da noi, 
proveniente dal nord, presentarsi alla nostra attenzione un ribol- 
limento molto strano dell'acqua, che lentamente si spostava 
parallelamente alla riva: come se, sotto la superficie della piatta 
calma del lago, un ampio branco di pesci procedesse compatto, 
determinando quel ribollire di piccole onde o che la turbolenza 
fosse generata da una elica o simile mezzo di propulsione, in 
moto lento appena sotto la superficie. 


Non eravamo vicini, né abbastanza in alto sul livello dell'acqua, 
né in posizione adatta affinché l'incidenza della radiazione solare 
permettesse di vedere in trasparenza, sotto l'acqua calma come 
uno specchio, ciò che entro di essa si muoveva; tuttavia la 
distanza ravvicinata consentiva distinguere ogni particolare del 
movimento delle onde. 


Quando la "turbolenza" — che assumeva talvolta larghezza di 
almeno tre metri e oltre una decina di lunghezza — e della quale 
sentivamo benissimo lo sciacquio — fu di fronte a noi, ci parve 
che non di un branco si trattasse ma di un unico grosso "ceta- 
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ancora perché non più distinguibile dal potere discriminatore dei 
nostri occhi. 

Continuammo a discorrere della faccenda per tutta la giornata 
ed anche in seguito: studiosi di scienze, abituati alla serietà, 
minuziosità e scrupolo nella ricerca, nei laboratori, nella tecnica 
e nella osservazione dei fenomeni della Natura, per mia cugina 
ed anche per me ciò che avevamo osservato era veramente 
eccezionale e senza spiegazione. 


Ma una "spiegazione" plausibile forse, ci venne offerta pochi 
mesi dopo da una notizia comparsa su alcuni quotidiani: il 14 
dicembre 1962 — cioè cinque mesi dopo la nostra osservazione — 
alle ore 7,15 il comandante e due marinai della nave traghetto 
che fa servizio tra Intra e Laveno, hanno avvistato due "oggetti" 
strani a forma di disco che, usciti dalla superficie del lago, sono 
rimasti librati, fermi, a una ventina di metri dal pelo dell'acqua, 
a circa un chilometro da essi. Dopo quattro minuti, senza alcun 
rumore hanno inclinato il loro asse verticale e, con un guizzo 
sono scomparsi entrambi verso il cielo. 

Questo, in sintesi, quanto raccontarono allora i tre osservatori 
ma ben gravi e prolungati furono i fastidi di ogni genere che 
essi dovettero subire allora per l’ingenuità di aver raccontato 
a tutti, con assoluta buona fede e con tanti particolari, la loro 
ben rara avventura: è opportuno ricordare in proposito il Rego- 
lamento militare U.S.A. e gli accordi NATO nei riguardi degli 
"U.F.0.S.". 

Perciò nel riferirne, a distanza di dieci anni, non voglio fare nomi 
e indirizzi di quegli osservatori, affinché ancora adesso nuovi 
curiosi e giornalisti (le Autorità esaurirono allora le loro inda- 
gi non vadano a turbarne di nuovo la quiete. 


N.B. - È noto, anche per numerose testimonianze rimaste nel 
chiuso di organizzazioni militari di vari Paesi, tanto in pace 
quanto in guerra, che oggetti sconosciuti, sia a forma di "sigaro", 
sia a forma di "disco", furono osservati molte volte uscire o 
infilarsi nell'acqua del mare ed anche di certi laghi, in varie 
parti del mondo. 
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gini, senza parole », aggiungendo di credere che nel futuro 
ci si esprimerà senza parole: « Penso che le parole siano 
un modo di fare le cose come andando-in-giro-per-il-mondo- 
con-un-carro-da-buoi, mezzi sorpassati che verranno ab- 
bandonati certo molto prima di quanto non si pensi ». 
Nell'armonia dell'universo William Burroughs è un essere 
di punta, la testa di ariete con cui la natura abbatte il 
muro di cinta per concedersi un'area più vasta. 


ceo" che nuotava a fior d'acqua, senza tuttavia mostrare mai la 
pinna dorsale. E, in certi momenti la turbolenza diveniva più 
appariscente lasciandoci in attesa di "qualcosa" di molto grosso 
che stesse per emergere dalla superfice; ma poi subito si cal- 
mava per riprendere, dopo qualche secondo, pochi metri più 
avanti: mostrandosi cioè non in modo uniforme come la scia 
di un motoscafo, ma con variazioni di intensità ed estensione. 
Il fenomeno, non facilmente descrivibile. continuò, procedendo 
secondo una linea retta lievemente divergente dalla riva, sempre 
da noi attentamente osservato con curiosità crescente per circa 
tre quarti d'ora, fino alla distanza di circa tre chilometri quando 
lo perdemmo di vista nel grande specchio del lago in quell'ora 
stagnante. 


Mentre osservavamo lo stranissimo fenomeno, discutevamo ani- 
mamente di cosa poteva trattarsi: un grosso pesce (un bale- 
nottero nel Lago Maggiore?) o un branco, non avrebbe così a 
lungo proseguito senza mai cambiare né direzione né velocità, 
ne profondità, perciò pensammo, più plausibile, a un mezzo sub- 
acqueo. Infatti la scia dritta per quanto variabile in estensione 
larghezza e intensità, poteva più facilmente paragonarsi a quella 
di un grosso natante che navigava tutto sommerso e del quale 
soltanto la turbolenza in superficie, creata dal mezzo di propul- 
sione, ne testimoniava la presenza, o forse di un sommergibile 
che navigava a piccola profondità — ma senza mostrare alcuna 
"torretta" o periscopio — con la velocità uniforme di una per- 
sona che cammina a passo normale. 


Ma come poteva trovarsi un sommergibile nel Lago Maggiore? 
E se di un natante subacqueo si trattava, poteva servire soltanto 
per il contrabbando con la vicina Svizzera ma, in tal caso, come 
poteva azzardare una navigazione presso la riva, in pieno Sole, 
a fior d'acqua e alla vista di tutti? 


Quando la "turbolenza" fu a circa un chilometro da noi, notammo 
che un grosso barcone, di quelli caratteristici del Lago Mag- 
giore, con il timone come un lungo remo, per il trasporto della 
sabbia, proveniente dal ramo del lago verso Mergozzo, facendo 
la traversata diretto a Laveno, stava per tagliarle la strada: se 
un appuntamento convenuto in mezzo al lago era pensabile, 
avremmo notato un rallentamento o un arresto del barcone o 
qualche movimento sospetto dell'unico uomo che si vedeva al 
timone. Invece nulla accadde di tutto ciò: il natante, lentamente 
sospinto dal ritmo lento del suo motorino Diesel, incrociò la 
rotta del misterioso veicolo subacqueo continuando la navigazione 
verso Laveno. E, dopo il passaggio del barcone, seguitammo a 
vedere la "scia" misteriosa proseguire, senza deviazioni, la sua 
rettilinea rotta verso il centro del lago tra Pallanza e Laveno, 
finché la distanza — circa tre chilometri — impedì di seguirla 
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« Oh tu che aspetti, non esitare ancora, poiché 
Egli è venuto. Mira il suo tabernacolo che rac- 
chiude la sua Gloria. È l'antica Gloria in una nuo- 
va Manifestazione ». 

(Bahà'u'Ilàh) 


STORIA DEL BÂB 


di Giuseppe M. S. Jerace 


Bab-al-Din significa "porta dei fedeli", il suo vero nome era 
Mirzà "Ali Muhammad. Nacque a Shiràz nel sud dell'Iran, il 20 
ottobre 1819, primo giorno di Muharram dell'anno 1235 dell'Egira. 


Era un Siyyid, discendente del Profeta Maometto. Orfano di 
padre, fu ben presto affidato alle cure d'uno zio materno. Rice- 
vette un'istruzione elementare da uno shaykh, che insieme con 
lo zio che lo aveva adottato, divenne in seguito suo devoto 
discepolo. A 15 anni entrò negli affari, prima col suo tutore, poi 
con un altro suo zio di Bùshihr, sul Golfo Persico. 


Bello, di buone maniere, pio e nobile di carattere, osservava 
con scrupolo le preghiere, i digiuni e le altre prescrizioni della 
religione musulmana e viveva nello spirito degli insegnamenti 
del Profeta. A 22 anni si sposò, ebbe un figlio, che doveva morire 
nel primo anno del suo apostolato. Tre anni dopo dichiarò che 
« Dio glorioso lo aveva eletto allo stato di Bàb », tramite della 
grazia divina d'un grande essere ancora celato dietro il velo 
della gloria, possessore d'infinite perfezioni e per volontà del 
quale agiva. 


I membri della setta degli Shaykhî credevano nell'imminente 
apparizione d'un messia divino, e a un teologo di questa setta, 
Mullà Husayn Bushr'ù"i, il Bab annunziò la sua missione, 2 ore 
e 11 minuti dopo il tramonto del quarto giorno del mese di 
Jamadìyu'-Avval del 1260° anno dall'emigrazione di Maometto 
dalla Mecca a Medina (622 d.C.), 22 maggio 1844 del calen- 
dario gregoriano. 


Siccome il giorno dei Bahà'i inizia dopo il tramonto e non dalla 
mezzanotte, la rivelazione viene ricordata il quinto giorno di 
Jamàdì (23 maggio). Quella stessa notte nasceva Abdùl-Bahà. 


Mullà Husayn si convinse fermamente che il Messia atteso dagli 
Sciiti era apparso. Gli Shaykhì accettarono il Bàb e presero il no- 
me di Bàbì. | primi 18 discepoli furono conosciuti col nome di 
"Lettere del Vivente"; furono inviati nelle diverse parti dell'Iran 
e del Turchestan per diffondere la buona novella dell'avvento. 


Egli stesso, contemporaneamente, cominciava il pellegrinaggio 
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